
Souvenir d’arte, il mare la fa da padrone
Premiate le migliori opere del concorso organizzato dalla galleria Fatto ad arte di via Zucchi, una sessantina i partecipanti

Al primo posto  “1977 Rimini” di Cinzia Ronchi; secondo posto a Maria Rita Mariani con “Un mare di pesci”

Ne hanno discusso in Circoscrizione 3 diversi studiosi, in occasione del centosessantesimo anniversario di fondazione dell’omonima parrocchia monzese 

San Rocco, un gigante della carità del tredicesimo secolo

■ Ancora due giornate di tempo per visi-
tare la mostra “Souvenir di…” allestita
presso la Galleria Fatto ad arte di via Zuc-
chi. Una mostra realizzata a seguito della
sesta edizione del concorso “Ad arte”, in-
detto dalla galleria stessa e premiato lo scor-
so sabato, alla presenza del responsabile e
ideatore di Ad arte, Ugo La Pietra, nonché
dell’assessore alla cultura del Comune di
Monza, Alfonso Di Lio. Un concorso d’arte,
ma anche e soprattutto d’artigianato, di ma-
nualità. Un concorso che ha visto la parteci-
pazione, in prima battuta, di una sessantina
di artisti-artigiani. Tra di loro una prima se-
lezione ne aveva già scelti quaranta. Giunti,
con le loro opere, alle premiazioni di saba-
to. “Siamo rimasti molto soddisfatti della
partecipazione così numerosa” ha detto
Raffaella Fossati, responsabile della Galle-
ria di via Zucchi. Il manufatto classificatosi
al primo posto è quello di Cinzia Ronchi,
intitolato “1977 Rimini”. Sul primo gradino
del podio “per la carica poetica del ricordo
d’infanzia del gioco delle bocce, unito a una
precisa realizzazione dal punto di vista tec-
nico”. Medaglia d’argento per un’altra don-
na, Maria Rita Mariani con “Un mare di pe-
sci”. A motivazione dell’argento, “il bel
contrasto tra forma geometrica e colore, un
contrasto che crea una bella suggestione”.
Da Rimini e dal mare, quindi, i “Souvenir”
delle due vincitrici. Tema del concorso era,
infatti, quello di riproporre la cultura del
souvenir. Un souvenir che abbia, tuttavia,
un significato profondo, una piacevolezza
estetica oltre che una corretta realizzazione
dal punto di vista tecnico e artigianale. “Ol-
tre ai primi due premi -continua Raffaella
Fossati- abbiamo deciso di segnalare anche
altre opere, per il rapporto che l’oggetto in-
staura con il ricorso e il territorio”. Tra i se-
gnalati: “Ciavai” di Cinzia Mauri, una borsa
in cui sono rappresentati il territorio e la
cultura ligure; un Souvenir di…Monza di
Nicoletta Frigerio, selezionato proprio per
aver dato un’interpretazione progettuale al
tema del souvenir, legandolo alla città di
Monza. Infine un Souvenir di Gela realizza-
to da Nicola Frantone, per aver raccontato il
territorio della Sicilia con una tarsia lignea
mirabilmente eseguita e una aver rappre-
sentato una suggestiva Sicilia immersa nel-
la sabbia”. Per informazioni: Galleria “Fat-
to ad arte”, via Zucchi 28, fino al 10 ottobre
con i seguenti orari: 10-13; 15.30-19, tel.
039.23.08.725 - adarte@fattoadarte.com
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Mucca pazza e aviaria prima, ogm adesso:
i catastrofismi da alimenti sono delle bufale

■ Quasi a cicli periodici capita che dalle pagine dei giornali e da-
gli schermi televisivi, vengano lanciati allarmi di rischi di epidemie
catastrofiche di origine alimentare. Oggi, ad esempio, conseguen-
ze disastrose sono annunciate per l’utilizzo di alimenti ogm (acro-
nimo che sta per organismi geneticamente modificati). Giorgio Poli
è preside della facoltà di veterinaria nonché microbiologo, immu-
nologo. Lo scorso venerdì Invitato dall’associazione Novaluna e in-
trodotto sobriamente da Annalisa Bemporad, ha affrontato con com-
petenza e chiarezza, doti non comuni fra i cattedratici, il tema “Ali-
mentazione: allarmi o allarmismi? Punto di approccio scelto è stata
la cosiddetta “mucca pazza” o encelopatia spongiforme bovina, in
termine scientifico. Un morbo generato da un prione (proteina mo-
dificata) che porta a un progressivo deperimento della massa cere-
brale provocando la morte. Il fenomeno venne individuato negli al-
levamenti inglesi a metà degli anni Ottanta. Riguardava i bovini ma
venne individuata una somiglianza con la sindrome umana di
Creutzfeldt-Jakob, la cui variante clinica giovanile è indicata con
la sigla vCJD. Patologie simili erano state viste fra alcune popolazio-
ni del Borneo e dell’isola di Giava dedite a pratiche di cannibalismo
rituale. La campagna di stampa seguita alla scoperta portò al divie-
to del consumo di alcuni parti di carne bovina, principalmente il
cervello e il midollo spinale. Ma soprattutto si parlò di possibili mi-
lioni di morti fra la popolazione. Oggi dopo oltre venti anni il ri-
schio appare superato, e i mangimi a base animali non vengono più
somministrati a specie erbivore, come appare cosa logica. I morti li-
mitati a circa duecento, dei quali 164 in Inghilterra e 23 in Francia.
«Uno dei morti era noto come vegetariano convinto» ha ironizzato
il professor Poli. Altro caso di allarmismo alimentare è rappresen-
tato dalla pandemia aviaria. Una forma influenzale diffusasi fra le
forme avicole orientali che ha generato qualche preoccupazione fra
le popolazioni del sud est asiatico «da secoli crogiolo di malattia vi-
rali il cui sviluppo viene favorito dal clima e dalle condizioni igie-
niche terribili generate anche dalla promiscuità» ha detto ancora il
preside di facoltà.

Anche nel caso della aviaria gli ipotizzati sedici milioni di infet-
tati si sono ridotti in dieci anni a poco più di trecento e i morti me-
no di duecento a livello mondiale. «Ora la grande paura è dirotta-
ta verso gli ogm. Ma si è tentati di parlare di organismi giornalistica-
mente modificati - ha ironizzato ancora una volta il professor Poli
-, perché le modificazioni introdotte a livello genetico sui vegetali
sono di fatto utili e rigorosamente controllate». In questa direzio-
ne ha illustrato le caratteristiche del mais bt, resistente all’attacco di
muffe e microrganismi, che fino ad oggi sono stati combattuti con
antiparassitari. E ancora l’inserimento nel riso del betacarotene, uti-
le in situazioni di carenze vitaminiche. In conclusione un invito a
non lasciarsi sopraffare da false paure o allarmismi. «Occorre atten-
zione ma la tracciabilità dei prodotti oggi è possibile anche a livello
periferico e di base» ha concluso, rassicurante, il professor Poli .

gigi brioschi

■ «Un santo nascosto, un esempio di
solidarietà e volontariato. Una sorta di
madre Teresa di Calcutta del Trecento».
Così Paolo Ascagni, direttore del Comita-
to internazionale storico-scientifico per
gli studi su san Rocco e la storia medieva-
le, ha descritto il santo pellegrino, prota-
gonista di un convegno organizzato dal-
l’Associazione san Rocco Italia e dal Co-
mitato, in occasione del centosessantesi-
mo anniversario di fondazione dell’omo-
nima parrocchia monzese, che si è svolto
la scorsa settimana negli spazi della Cir-
coscrizione 3. Un’occasione per ripercor-
rere la vicenda umana e la fede di un gi-
gante della Chiesa, un uomo che seppe
amare infinitamente Dio e i malati, lo-
dando il Padre attraverso il servizio ai
fratelli.

«San Rocco è uno dei santi che godono
del maggior numero di devoti nel mondo
- ha spiegato Gian Paolo Vigo, presidente
dell’Associazione san Rocco Italia - ep-
pure la sua vita è ancora avvolta da mi-
steri. I membri della nostra associazione
e gli studiosi del Comitato hanno quindi
voluto salvaguardare una corretta devo-
zione, seguendo scrupolosamente il ma-

gistero della Chiesa, e la genuina religio-
sità popolare». Un’attenta ricostruzione
storica, curata da Francesca Rizzi, respon-
sabile dell’archivio storico del Comitato,
ha fornito lo sfondo storico necessario
per comprendere la vita e le opere del
pellegrino di Montpellier. «La prima
agiografia su san Rocco risale al 1479, ed
è opera di Francesco Diedo - ha spiegato
la professoressa Rizzi - a cento anni dalla
morte del santo, che si pensa possa risa-
lire al 1380, trent’anni dopo la sua nasci-

ta».
Il viaggio di Rocco lo porta dal centro

al nord Italia, passando attraverso loca-
lità come Acquapendente, Roma, Piacen-
za, Sarmato. Luoghi ancora oggi cari ai
membri dell’Associazione e del Comita-
to, che proprio seguendo il tracciato del
santo intendono ripercorrere il cammino
di Rocco, in occasione della Festa inter-
nazionale 2009, che si terrà l’anno pros-
simo in Italia, con la collaborazione dei
comuni di Voghera, Caorso, Sarmato, Pia-

cenza e Cremona, insieme al Municipio e
all’Association internationale saint Roch
di Montpellier e all’Arciconfraternita
scuola grande di san Rocco di Venezia.

Ed è proprio Piacenza una delle loca-
lità simbolo nella storia del santo. Qui si
ammalò di peste bubbonica, contratta
proprio da quei malati che aveva aiutato,
e qui si è svolto l’episodio più celebre
della sua vita. «Nell’iconografia tradizio-
nale san Rocco è sempre raffigurato con i
segni della peste su una gamba e la pre-
senza di un cagnolino con un panino in
bocca al suo fianco - continua Ascagni -.
Questo perché dopo che si ammalò ven-
ne cacciato dal paese e trovò rifugio in
una grotta, dove ogni giorno un cane gli
portava del cibo».

Tra i relatori della serata era presente
anche Alessio Varisco, storico dell’arte e
saggista monzese. «San Rocco rivoluzio-
na i termini classici della relazione Dio-
uomo. Egli esprime una tensione verso
l’Assoluto propria del suo tempo, è icona
invisibile di Dio, e come tale ha voluto
sperimentare pienamente il dolore di Cri-
sto, preludio della risurrezione».

Sarah Valtolina

Il tavolo dei relatori della serata dedicata alla figura storica di San Rocco
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